LE TORTURE SUL POPOLO IRACHENO
Dopo gli avvenimenti accaduti a Falluja, persino i principali telegiornali, ormai pilotati e censurati politicamente, hanno provato sentimenti d’indignazione e disapprovazione sulle modalità d’azione dell’esercito americano in Iraq. Nessuno ci può far credere che quell’iracheno, ucciso a sangue freddo dal militare americano, rappresentava una minaccia per la sicurezza del soldato. Questo è soltanto una dei tanti casi di tortura, che a differenza degli altri, conosciamo attraverso i mass media, come le torture e le umiliazioni dei prigionieri iracheni del carcere di Abu Ghraib, da parte della soldatessa Lynndie England e del suo compagno di torture, il caporale Charles Graner. Nonostante tutto, le stesse autorità americane, e non solo, continuano a parlare di missione di pace, di peace keeping, pur avendo distrutte le case, le moschee e schiacciato con i carri armati i cadaveri di un popolo precedentemente calpestato dal regime spietato di Saddam Hussein.

Gli iracheni, dopo le atrocità subite, come possono ancora credere nella democrazia americana?   Soprattutto, quando terminerà la guerra e inizierà la ricostruzione dell’Iraq? Queste risposte non ci sono nella politica americana, che è restia quando deve ammettere le torture commesse dai propri agenti, e contemporaneamente denuncia, attraverso il Dipartimento di stato, gli stessi maltrattamenti quando sono commessi in altri paesi.  

Come afferma Amnesty International, “questa guerra ha violato fin troppo le convenzioni di Ginevra in nome della sicurezza e delle necessità militari”, per questo deve essere fermata, prima che diventi troppo tardi, dopo aver già causato la morte di 600 soldati americani e 15.000 iracheni.

Infine, la guerra in Iraq, sembra essere sempre di più l’ultimo squarcio del neo-colonialismo occidentale, quando la democrazia e la lotta globale al terrorismo diventano un buon pretesto per iniziare una guerra.  

